I DIALOGHI DI GESÙ 
Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione
Carissimo/a,
L’esperienza, vissuta e interpretata sempre con la potente luce della verità evangelica, nella preghiera ininterrotta, che chiede allo Spirito del Signore ogni sapienza e intelligenza per poter leggere bene nel proprio cuore, prima che nel cuore degli altri, fa sì che un presbitero possa essere incisivo nell’indicare alle anime la giusta via per condurre nella verità e nella giustizia,  nella carità e nella fede, nella vera speranza la loro vita.
Chi non è capace di scendere, sorretto dallo Spirito Santo, nel proprio cuore per scoprire in esso la più piccola volontà di Dio, che gli viene manifestata anche attraverso gli eventi della storia, mai potrà formarsi una esperienza capace di indicare vie di vera salvezza. Chi non conosce il proprio cuore, mai conoscerà il cuore di Dio, mai il cuore dei suoi fratelli. Un pensiero di Giuditta penso possa aiutarci ad entrare in questa verità sovente assai difficile da accogliere.

“Ascoltatemi, capi dei cittadini di Betùlia. Non è un discorso giusto quello che oggi avete tenuto al popolo, e quel giuramento che avete pronunciato e interposto tra voi e Dio, di mettere la città in mano ai nostri nemici, se nel frattempo il Signore non verrà in vostro aiuto. Chi siete voi dunque che avete tentato Dio in questo giorno e vi siete posti al di sopra di lui in mezzo ai figli degli uomini? Certo, voi volete mettere alla prova il Signore onnipotente, ma non comprenderete niente, né ora né mai. Se non siete capaci di scrutare il profondo del cuore dell’uomo né di afferrare i pensieri della sua mente, come potrete scrutare il Signore, che ha fatto tutte queste cose, e conoscere i suoi pensieri e comprendere i suoi disegni? (Gdt 8,11-14). 
Chi è Cristo Gesù? È il vero uomo che conosce gli abissi del proprio cuore. Sa che potrebbe tradirlo, ingannarlo, mentirgli nel momento della prova. Venire meno quando si tratta di scegliere la morte al posto della vita. Sa che il suo cuore umano è sempre esposto al tradimento, al rinnegamento, alla superbia, menzogna, inganno. Il cuore dell’uomo è una trappola di morte. Gesù sa che bisogna ogni giorno blindarlo, renderlo irresistibile contro ogni potenza infernale. Bisogna che diventi  forte della stessa forza di Dio. Come fare per corazzare il proprio cuore perché non non venga meno nel momento in cui si ha bisogno di tutta la sua forza, la sua energia, il suo coraggio nella testimonianza e nell’affrontare ogni sofferenza? Gesù ci insegna la via. Si ritira nell’Orto degli Ulivi, prega fino a sudare sangue, chiede al Padre un cuore forte, risoluto, energico, deciso, senza alcun tentennamento, pronto per affrontare la morte, per stare sulla croce. Chiede un cuore non di pietra, non di carne, ma di spirito.
Allora Gesù andò con loro in un podere, chiamato Getsèmani, e disse ai discepoli: «Sedetevi qui, mentre io vado là a pregare». E, presi con sé Pietro e i due figli di Zebedeo, cominciò a provare tristezza e angoscia. E disse loro: «La mia anima è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me». Andò un poco più avanti, cadde faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però non come voglio io, ma come vuoi tu!». Poi venne dai discepoli e li trovò addormentati. E disse a Pietro: «Così, non siete stati capaci di vegliare con me una sola ora? Vegliate e pregate, per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». Si allontanò una seconda volta e pregò dicendo: «Padre mio, se questo calice non può passare via senza che io lo beva, si compia la tua volontà». Poi venne e li trovò di nuovo addormentati, perché i loro occhi si erano fatti pesanti. Li lasciò, si allontanò di nuovo e pregò per la terza volta, ripetendo le stesse parole. Poi si avvicinò ai discepoli e disse loro: «Dormite pure e riposatevi! Ecco, l’ora è vicina e il Figlio dell’uomo viene consegnato in mano ai peccatori. Alzatevi, andiamo! Ecco, colui che mi tradisce è vicino» (Mt 26,36-46). 

La tentazione conosce la fragilità del nostro cuore, la debolezza di ogni suo proposito, l’inconsistenza di ogni buon progetto. Essa sa che un cuore debole è facilmente conquistabile ed il cuore è sempre debole quando non è immerso in Dio. Cristo Gesù, sapendo questo, subito si reca dal Padre, immerge il suo cuore nel cuore del Padre, lo rende forte, tenace, robusto, resistente, capace di affrontare ogni tentazione, ogni prova. Con questo cuore si lascia incatenare, subisce il processo, è condannato a morte, viene fustigato, flagellato, schernito, insultato, sputato, deriso, crocifisso, abbeverato di aceto e fiele, tentato. Ma lui resiste, non cade, non vacilla, va fino in fondo, offre la sua vita al Padre, muore sulla croce da vero Figlio di Dio. Ecco a cosa serve la preghiera: a divinizzare il nostro cuore. A renderlo invincibile nell’ora della prova e della tentazione. Senza preghiera siamo esposti ad ogni caduta. Noi preghiamo per mille grazie, ma non chiediamo la divinizzazione del nostro cuore. Perdiamo semplicemente tempo. Senza un cuore divinizzato, siamo in balia della tentazione che ci passa al setaccio, ci vaglia come si vaglia il grano, ci scuote come l’uragano spoglia gli alberi.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci un cuore divinizzato.  
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